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IÙlemanidainostri fi-
gli”, “Uomo e donna
siamo nati”, “Stop

gender nelle scuole”, “Il gender
è lo sterco del demonio”. Alcuni
degli slogan presenti negli stri-
scioni e nei cartelli che hanno
riempito sabatoPiazza SanGio-
vanni per il Family daymostra-
no quanta paura ci sia oggi nel-
la società quando si tocca il te-
ma dell’identità di genere e
dell’omosessualità. Il “gender”
sul banco degli accusati, prima
ancora della legge Cirinnà sulle
unioni civili. Un “gender” quali-
ficatocome“progettofolle”eco-
me “colonizzazione ideologica”
non solo da tanti cattolici, ma
anche dall’Imam di Centocelle,
anche lui presente in Piazza
SanGiovanni, e dal Rabbino ca-
podiRoma.Un“gender”accusa-
to di inquinare i cervelli dei
bambini e di distruggere l’uma-
nità. Un “gender” responsabile
della distruzione della famiglia
e del caos generale. Ma che
cos’èmaiquesto“gender”?Qua-
le sarebbe il diabolico progetto
dei suoi ideologi?

Procediamo con ordine e fac-
ciamounpiccolopasso indietro.
Anche solo per capire quando e
come è stato per la prima volta
utilizzato il termine“genere”—
visto che “gender” altro non è
che il vocabolo inglese utilizza-
to ogniqualvolta si parli di iden-
tità e di orientamento sessuale.
Ebbene,dopo cheper secoli ci si
è riferiti alle differenze esisten-
ti tra gli uomini e le donne solo
attraverso il termine “sesso”,
neglianniCinquanta,primane-
gli Usa con i lavori di John Mo-
neydel1955,poi anche inEuro-
pa a partire dagli studi di Clau-

de Lévi-Strauss e diMichel Fou-
cault, si è cominciato a capire
chesarebbestatomegliodistin-
guereil“sesso”dal“genere”,an-
che semplicemente perché il
sesso rinvia direttamente alle
caratteristichegenetico-biologi-
che,mentre il genere designa il

complesso di regole, implicite o
esplicite, sottese ai rapporti tra
uominiedonne.Chinonricorda
la famosa frase di Simone de
Beauvoir quando, ne “Il secon-
do sesso” (1949), spiegava che
non si nasce donna, ma lo si di-
venta? Frase ormai celebre,ma

ilcui significato, forse,nonèpiù
così chiaro. Visto che l’intellet-
tuale francese non aveva alcu-
na intenzione di dire alle donne
che potessero o meno scegliere
di essere donne. Lo scopo di Si-
monedeBeauvoir era soloquel-
lodispiegarealledonnecheave-
vano ildirittodi ripensare ilpro-
prioruoloall’internodellasocie-
tà uscendo da quegli stereotipi
che, per secoli, le avevano rese
prigioniere della subordinazio-
ne all’uomo. Ripensare i ruoli di
genere, quindi, non per cancel-
lare le differenze, ma per pro-
muovere l’uguaglianza. Idee
semplici e di buon senso al fine
di uscire dall’impasse del natu-

ralismo ontologico in base al
quale le donne dovevano “per
natura” accontentarsi di pro-
creare e di occuparsi della vita
domestica, lasciandogliuomini
liberi di gestire la “cosa pubbli-
ca”. Che cosa è successo da allo-
ra?

Di teorie e di studi sul gen-
der, negli ultimi anni, ne sono
natimolti.C’èchisièconcentra-
to sugli stereotipi della femmi-
nilità e della mascolinità, cer-
candodimostrarecheèdabam-
bini che si introiettano modelli
e comportamenti; e che, se si
continuaasuggerire il fatto che
i maschietti sono più adatti
all’esercizio del potere e all’uso
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ROMA.Unmilione in piazzamerita attenzione, ma
la maggioranza approverà comunque una legge
sulleunionecivili.Appenasmontato ilpalcodelFa-
mily day,Maria ElenaBoschi interviene per difen-
dere ilddlCirinnà.«Quellapiazzahachiestopiùat-
tenzioneper la famigliaevaascoltata—assicura il
ministrodelleRiformeaSkytg24—maci sonoan-
chetantecoppieomosessualichemeritanoascolto
e diritti». Nessun veto, promette Boschi, a patto
che tutti contribuiscano a migliorare il clima: «Se
si lavora con buona volontà si trova una soluzione,
seci si limitaadividereèpiùdifficile».

L’ostilitàal riconoscimentodelle coppiedi fatto,
però,restaincimaalleprioritàdelNuovocentrode-
stra. La componente di estrazione teocon si getta
nellamischiaeminacciaMatteoRenzi. «Damarte-
dì in commissione—mette in chiaro Carlo Giova-
nardi— sentirò la responsabilità e la forza di com-
battere una battaglia giusta». Non basta, perché
anche Gaetano Quagliariello promette un’opposi-
zioneparlamentare: «Molti di noi rappresenteran-
no le istanze di quella piazza». EMaurizio Sacconi
rilancia: «Da sabatoqualcosa è cambiato.Nessuno
puòfingeredinonvedereun’Italia tradizionalista,
chenonpuòessere liquidatacomeomofoba».

I proclami centristi non sembrano però suffi-
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della razionalitàmentre le fem-
minucce sono più adatte ai me-
stieri della cura, di fatto non si
riuscirà mai a uscire dagli ste-
reotipi (si pensi alle ricerche di
Nicole-Claude Mathieu, di Fra-
nçoise Collin e di Luce Iriga-
ray).C’è chi si è concentrato sul
bullismo e sui comportamenti
violentineiconfrontiditutteco-
loro e di tutti coloro che non
coincidono esattamente con
l’immagine che ci fa dell’essere
una ragazza o una donna o
dell’essere un ragazzo o un uo-
mo— si pensi alle numerose ri-
cerchepubblicatesuTheAmeri-
can Behavioral Scientist Jour-
nal.C’èchi comeJudithButlero

Jonathan Katz, ma la lista com-
pleta sarebbe lunga, ha cercato
di spiegare e di mostrare che
l’orientamento sessuale non è
una conseguenza inevitabile
dellapropria identitàdigenere,
e che essere gay non significa
non essere pienamente uomini
cosìcomeesserelesbichenonsi-
gnifica non essere pienamente
donne. C’è infine chi ha cercato
anchedi lottare contro le discri-
minazioni legatealle incertezze
identitarie, che portano alcune
personeavoler cambiare sesso,
nonperchésiauncapricciooun
gioco, ma perché accade che ci
sipossasentireprigionieridiun
“corposbagliato” (si vedano tra

gli altri gli studi di Patrick Cali-
fia). Si capisce quindi bene co-
me non esista una, e una sola,
“ideologia gender”ma un insie-
me eterogeneo di posizioni. Al-
cunepiùradicali,altremeno.Al-
cune talvolta eccessive, come
certe posizioni queer di Teresa
de Lauretis. Quasi tutte, però,
volte a prendere in considera-
zione e sul serio la complessità
del reale. Il fatto che, nella real-
tà, esistano tantimodidi essere
e di sentirsi uomini e donne.
Checisonodonnecheamanoal-
tre donne senza che per questo
essere meno femminili e uomi-
ni cheamanoaltriuominisenza
perquestoesseremenomaschi-

li. Che ci sono donne eteroses-
suali con tratti di mascolinità e
uomini eterosessuali con tratti
di femminilità.Senzaalcunavo-
lontàdisconvolgere l’ordinena-
turaledelle coseecreare il caos.
Anche perché l’identità e
l’orientamento sessuale non so-
no frutto del capriccio o del pec-
cato. Non si insegnano e non si
scelgono.Sono.Esattamenteco-
me il fatto di essere bianchi, ne-
riogialli.

Contrariamente ai fantasmi
dichise laprendecon l’insegna-
mento del “gender”, - in nome
di un controllo sulla morale -
l’educazione all’affettività e al-
la tolleranza nei confronti delle
tante differenze non ha come
scopo quello di spingere i ma-
schietti a diventare femmine o
viceversa. Esattamente come
nonsi insegnaauneterosessua-
le a diventare omosessuale o a
unomosessualeadiventareete-
rosessuale. Lo scopo è solamen-
tequellodi favorire il rispettodi
chiunque, indipendentemente
dalla propria identità e dal pro-
prioorientamentosessuale,per-
chénonèvero cheungayouna
lesbica siano dei mostri e non è
vero che se una bambina gioca
conisoldatiniounbambinocon
lebambolesiano“sbagliati”.

“Giù le mani dai nostri figli”,
allora! Ma giù lemani anche da
quel ragazzochesi vestivadi ro-
sa e amava lo smalto e che si è
suicidato, perché i compagni lo
chiamavano “frocio”. Giù lema-
nidaqueibimbichesentonona-
scere in sé sentimenti che alcu-
ni giudicano “contro natura” e
chepensanodiesseresbagliati.

Lapauradichièdiversohara-
dici antiche. Edè facile suscitar-
la quando, invece di capire che
non c’è niente di mostruoso
nell’essereomosessuali , si invo-
ca la fine dell’ordinee si spaccia
la tolleranzae la caritàper “spe-
rimentazioni sessuali” sui più
piccoli. “Perchésiete cosìpauro-
si? Non avete ancora fede?”, re-
citava il Vangelo di ieri. Dopo
aver invocato lo “sterco del de-
monio”, forse si potrebbe ripar-
tiredaqui.
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ROMA. «Credo che nonostante la grande partecipazio-
ne di piazza, sia oggi il tempo di una Chiesa diversa,
cheanzituttodicadei “sì” e nonvada sempreallo scon-
tro. Le teorie del gender, ad esempio, sono tematiche
delicatechevannoaffrontate inunseriodialogoenon,
credo, con un’opposizione frontale». Domenico Moga-
vero, vescovodiMazaradelVallo, canonistaecommis-
sario Cei per l’immigrazione sottolinea quella che a
suoavvisoè«lanecessitàdiunostiledifferente».

Ivescovisonostatiprudentirispettoallamanifesta-
zione,perché?
«È il tempo di una Chiesa propositiva e non solo dei

“no”.Nessunonega l’importanzadelmatri-
monio,della famiglia, i problemi che le teo-
rie del gender possono creare, ma è anche
vero che chi ha idee diverse va guardato
non come un qualcuno da combattere, co-
mesenoi fossimoipurie loro ipeccatori.Se
in passato la Chiesa è stata giudicata omo-
foba, deve porsi delle domande: non è che
forse siamo stati noi ad aver dato adito al
crescere di giudizi così negativi nei nostri
confronti?».

Incontrando una settimana fa “Scienza
e Vita” il Papa ha detto che le emergenze non sono
soloabortoedeutanasia.
«Ci sono i morti inmare che gridano vendetta al co-

spettodiDio, le povertà emergenti, la disoccupazione.
Occorre ampliare lo spettro dei temi su cui discutere,
cercandoconfrontoedialogo. Su ciòdobbiamocammi-
nare molto perché l’affermazione dei princìpi e della
morale non è messa in discussione, ma la verità non
puòesseralternativaallapersona».

Nonèpiùtempodivalorinonnegoziabili?
«Èunterminechenonmièmaipiaciuto.Spessotan-

ti cattolici si arroccanodietro i princìpi senza sapere fi-
no in fondo cosa vogliono difendere. Mentre le nostre
certezze possono rimanere tali anche aprendoci alle
nuoverealtàchesonodavantianoi».
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ROMA. «Nessuno vuole sostituire un modello di fami-
glia aunaltro, né imporre “ideologie”.Ma la scuola de-
ve educare al rispetto delle differenze per prevenire le
discriminazionichepurtropposonounarealtà».Micae-
la Ricciardi, preside dello storico liceo classico Giulio
Cesare di Roma, spiega così il senso dei progetti che la
scuolaha intrapresocontro l’omofobia.

Chetipodi iniziativeaveteportatoavanti?
«Essenzialmenteprogetti contro lediscriminazioni,

diqualunquetipo, econtro laviolenzasulledonne,con
ilTelefonoRosa.Durante leassemblee,quest’anno, su
richiestadegli studenti, abbiamoaffrontato inpartico-
lare il tema delle discriminazioni di genere, con il con-
frontofraposizionidiverse:abbiamoospitatoadesem-
pio, in uno stesso incontro, rappresentanti dell’Arci-
gayedelmovimento“Manifpour tous”».

In passato, però, alcune iniziative della
scuola suscitarono polemiche. Lo scorso
anno due associazioni pro-vita arrivaro-
no a denunciarvi per aver proposto agli
alunni V ginnasio il romanzo “Sei come
sei”diMelaniaMazzucco, in cui erapre-
senteunbranocheraccontavadiunrap-
portooraleomosessuale.
«Sì. E ricordo però che, in quell’occasio-

ne, a difendere i docenti fu lo stesso mini-
stro dell’Istruzione, StefaniaGiannini, cer-
tificando come la lettura—proposta e non
imposta—facessepartedi unprogettopiù

vastocontro lediscriminazioni».
Perché secondo lei sono temi che la scuola non può
ignorare?
«Perché fanno parte della vita dei ragazzi e dell’at-

tualità. Semprepiù spesso capita che alunni di 15 o 16
anni facciano coming out in classe. E la scuola nonpuò
far finta di nulla, ma deve lavorare per educare al ri-
spetto, combatteregli stereotipi eprevenireeventuali
fenomenididiscriminazioneobullismo».

μBSSJWBUPJM
UFNQPEJVOB
$IJFTBEJWFSTB
DIFTBQQJB
EJTDVUFSF
TFO[BGBSF
PQQPTJ[JPOF
GSPOUBMF

DIFBHJUBJDBUUPMJDJ

4FNQSFQJá
BMVOOJGBOOP
DPNJOHPVU
JODMBTTF�
%PCCJBNP
FEVDBSFUVUUJ
BSJTQFUUBSF
MBTDFMUB

cientiafrenareilprovvedimento. InumeridiPalaz-
zoMadamafavoriscono infatti il ddlCirinnà, come
assicura la senatrice che dà il nome al progetto:
«ContiamosulMovimentocinquestelle,chehagià
fattoapprovaredallaretedegli iscritti ilddl.Conlo-
ro stiamo lavorando bene. E poi ci sono Sel e una
grossapartedelMisto. Insomma,abbiamoinume-
ri. Èvero, l’Ncdhagiàdetto chedaràbattaglia,ma
haassicuratochenonprovocheràunacrisidell’ese-
cutivoperchéquestamateriaèfuoridalpattodigo-
verno».

Anchenel centrodestra,adire il vero,alcuni sin-
goli esponenti si schierano a favore del riconosci-
mentodelleunioni civili.È il casodegliexberlusco-

niani Sandro Bondi e Manuela Repetti, ma anche
di Fabrizio Cicchitto (Ncd): «Sullle unioni civili
non c’è né disciplina di governo, né disciplina di
partito,ma libertà di coscienza». La verità, assicu-
raCirinnà, «è che lapiazzadel Family dayeramol-
to schiacciata sulla destra. Non c’era la Cei, né Cl,
mentre erano presenti CasaPound e Fratelli d’Ita-
lia...». E infatti, a proposito di destra, da Pontida
MatteoSalviniarruola laLega: «Ilmatrimonio si fa
traunuomoeunadonnae ibimbivengonoadotta-
ti dalla mamma e dal papà. Se dalle parti del Pd si
dicechequestoèunconcettomedievale, iodico“vi-
va ilmedioevo”».
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